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I Salmi: la preghiera di Cristo e della Chiesa
“Invocazione Fiduciosa al Signore” 
Preghiera iniziale
Padre Celeste ! A te si volge il nostro pensiero;

sei tu ch’esso cerca di nuovo in quest’ora, non col passo incerto del pellegrino smarrito,

ma col volo sicuro dell’uccello che conosce bene il proprio nido.

Non permettere, o Dio, che la nostra fiducia in te si dilegui come un’idea fugace,

come l’espediente di un momento  o le assicurazioni fallaci di questo cuore carnale.

Fa che in noi la nostalgia del tuo regno e le nostre speranze del tuo splendore

non siano dolori infecondi, né simili  a nubi senza pioggia.

Ma come rugiada che disseta, esaudite, bagnino le nostre labbra,

e come la tua manna celeste, ci sazino per sempre !

Salmo 13

Fino a quando, Signore, continuerai a dimenticarmi ?
Fino a quando mi nasconderai il tuo volto ?

Fino a quando nell’anima mia proverò affanni, 

tristezza nel cuore ogni momento ?

Fino a quando su di me trionferà il nemico ?

Guarda, rispondimi, Signore mio Dio,

conserva la luce ai miei occhi,

perché non mi sorprenda il sonno della morte,

perché il mio nemico non dica “L’ho vinto!”

e non esultino i miei avversari quando vacillo.

Nella tua misericordia ho confidato.

Gioisca il mio cuore nella tua salvezza

E canti al Signore, che mi ha beneficiato. 

Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio
In un momento di grande afflizione, il salmista perseguitato dai suoi nemici, si rivolge a Dio con una serie di accenti di crescente intensità, e quasi violenti, per implorare il suo intervento. Nella seconda parte del salmo, il lamento si placa in una supplica fiduciosa: il Signore conservi la vita e conceda la vittoria sul nemico. La parte finale del salmo è illuminata da un raggio di speranza nella misericordia salvatrice di Dio e da una promessa di ringraziamento, a grazia ottenuta.

Il Salmo 12 è una grazia soprannaturale nei momenti di tentazione, di aridità spirituale, di sofferenza fisica e morale. L’insistenza del suo lamento iniziale ci ricorda la parola di Gesù: “Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto” (Mt. 7,7) . Il Signore, suggerendo a noi questa preghiera, ci assicura che ci è vicino e attende il grido della nostra fede per venire in nostro aiuto. Come potrebbe dare la sua salvezza a colui che non la desidera ? Egli disse nel suo Vangelo : “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò” (Mt. 11,28). Il Salmo 12 ci conduce a lui perché possiamo ritrovare confidenza nel suo amore, esultare nella sua salvezza. 
(I Salmi: La Preghiera di Cristo e della Chiesa- S. Rinaudo)




     

Dal Vangelo Secondo Matteo 7, 7-11
“Chiedete e vi sarà dato. Cercate e troverete. Bussate e la porta vi sarà aperta. Perché chiunque chiede riceve, chi cerca trova, a chi bussa sarà aperta la porta.

Chi di voi darebbe una pietra al figlio che chiede un pane ?. Chi gli darebbe un serpente se chiede un pesce ?. Ecco, voi per quanto siate cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli. A maggior ragione, dunque, il Padre vostro che è in cielo darà cose buone a quelli che gliele chiedono !”

Parola di Signore 

La fede dell’uomo di Dio non è un dimostrare razionale né un sentire irrazionale e neppure un atto decisionistico della volontà, bensì un fidarsi fondato e, in questo senso, ragionevole. Questo fidarsi ragionevole, che include pensiero, interrogativi e dubbi, ed è contemporaneamente cosa dell’intelletto, della volontà e del sentimento: questo significa “Credere” nel senso biblico. Non quindi una mera accettazione di proposizioni, ma un abbandonarsi di tutto l’uomo, e precisamente non, in primo luogo, a determinate proposizioni, ma alla realtà di Dio stesso. Come ha già precisato il grande dottore della chiesa latina Agostino di Ippona: non soltanto un “credere qualcosa”, neppure soltanto “credere a qualcuno”, ma “credere in qualcuno”. È questo il significato originario della parola “Credo: Io Credo”. 
[Credo- Hans Küng]    

Ma ora vorrei cercare di far un po’ di cammino con gli scontenti, con quelli che abbracciano con il loro sguardo la storia e giungono alla constatazione amara che solo il tempo avviene, senza recarci niente di nuovo. Cercherò di farlo da una certa prospettiva di fede che è la prospettiva che io vivo, e che rende dolorosa e interessante la mia vita, difesa, credo  validamente dalla noia. 

E mi rifaccio alla domanda: “ che cosa è la fede?”. Scelgo la definizione della lettera agli Ebrei (11,1): “Fede è sostanza di cose sperate”; ipostasis dice il vocabolo greco, cioè sostanza, realtà. La fede conferisce una realtà alle cose che ancora non appaiono manifeste.

Noi cattolici dobbiamo superare una lunga tradizione che identifica la fede con l’adesione a delle verità rivelate e annunziate dalla Chiesa. Ed è certo che non possiamo sperare se non sulla base di certezze che sono come il terminal di partenza della nostra fede. Ma la fede muore se non è alimentata dalle “cose sperate”. La fede è come l’amore di cui tutti facciamo un’esperienza spesso abbastanza dolorosa: l’amore che allo stato nascente ci travolge al punto da rendere impossibile ogni prudenza, muore se non è alimentato dalle “cose sperate”. Tutto ciò che possediamo già, che è nelle nostre mani , che possiamo usare, è attaccato    dalla morte perché è abbandonato dal tempo. Bisogna mantenere l’oggi nell’onda del tempo e questo vuol dire vivere un progetto, vivere attendendo qualcosa. La caratteristica della vita nella fede è proprio quella di deluderci continuamente e continuamente soddisfarci:  la delusione nasce dalla  corrispondenza della realtà con la nostra aspirazione profonda. Se l’uomo non fosse deluso, sarebbe sazio e non ci sarebbe più posto per la fede; se non avesse in qualche modo delle verifiche, non troverebbe la forza di continuare il cammino di fede.

[Ricerca di una spiritualità per l’uomo d’oggi – A. Paoli]

Interventi e dialogo

Preghiera finale

 Fino a quando, Signore ?

Fino a quando questo silenzio 

dell’anima e dello spirito, 

questo vuoto interiore 

nel buio di una fede perduta ?

Per sempre e senza respiro ?

Fino a quando sarò facile preda 

di ogni più piccola pena 

e vedrò nemici assalirmi

in ogni piega dei volti,

in ogni discorso accennato ?

Fino all’ultimo giorno, Signore ?

Guardami, parlami Dio,

non fare la statua dipinta;

sorridimi, sgridami, calmami,

diventa una luce ai miei occhi.

In te ho sperato, Signore, 

mi sono aggrappato al tuo Figlio

come a tavola nel mare in tempesta.

Salvami, aiutami Dio, 

ridammi la forza di vivere,

di vedere l’alba e gioire.

Per te diverrò come un pazzo 

che ride di sogni perduti

e canta il suo essere vivo

in mezzo a gente affannata.

Mi sorridi, mi parli, Signore,

da un’immagine  ingiallita dal tempo.

Mi sento rinascere dentro

accecato in un’alba di luce,

naufragato in un mare di gioia.

Grazie Dio della vita,

grazie Dio dell’Amore !

[Salmi d’oggi- Carrarini]

